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SEDE REFERENTE

Mercoledì 13 luglio 2011. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 10.40.

Stefano STEFANI, presidente, esprime,
anche a nome dei colleghi della Commis-
sione, soddisfazione per l’elezione del col-
lega Mecacci alla presidenza della Com-
missione democrazia, diritti umani e que-
stioni umanitarie dell’Assemblea parla-
mentare dell’OSCE, augurandogli buon
lavoro.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione concer-

nente la competenza, la legge applicabile, il ricono-

scimento, l’esecuzione e la cooperazione in materia

di responsabilità genitoriale e di misure di prote-

zione dei minori, conclusa all’Aja il 19 ottobre 1996.

C. 3739 Volontè, C. 3858 Di Biagio ed altri, C. 3906

Di Stanislao e C. 3947 Schirru ed altri.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Stefano STEFANI, presidente, ricorda
che la calendarizzazione delle proposte di
legge in titolo fa seguito allo svolgimento
di più atti di sindacato ispettivo, volti a
sollecitare la ratifica della Convenzione
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dell’Aja. Da ultimo, il sottosegretario di
Stato alla giustizia Alberti Casellati, nella
seduta del 29 giugno scorso, ha riferito
sull’imminente conclusione dell’iter inter-
ministeriale per la presentazione del dise-
gno di legge di ratifica avente ad oggetto la
stessa Convenzione.

Francesco TEMPESTINI (PD), relatore,
ricorda che il sottosegretario Alberti Ca-
sellati nella risposta fornita all’interroga-
zione della collega Zampa n. 5-04712 nella
seduta del 29 giugno scorso, aveva pro-
spettato l’imminente presentazione del di-
segno di legge per la ratifica della Con-
venzione in titolo. Malgrado tale annuncio,
in considerazione del ritardo già maturato
dall’Italia, l’Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, della Com-
missione ha valutato, in via cautelativa,
l’opportunità di calendarizzare le proposte
di legge di ratifica in titolo al fine di
avviare un iter di esame parlamentare.
Nell’auspicio che possa al più presto essere
abbinato il preannunciato disegno di legge,
illustra il provvedimento segnalando che la
Convenzione in esame, adottata il 19 ot-
tobre 1996, al termine della XVIII Sessione
della Conferenza dell’Aja di diritto inter-
nazionale, è finalizzata alla revisione della
precedente Convenzione del 5 ottobre
1961 sulla competenza delle autorità e la
legge applicabile nel campo della prote-
zione dei minori. Al riguardo, ricorda che
la nuova Convenzione, entrata in vigore
sul piano internazionale il 1o gennaio 2002
e sottoscritta dal nostro Paese nel maggio
2003, trae origine dall’esigenza di porre
rimedio ad alcune aporie emerse nel fun-
zionamento della Convenzione del 1961,
soprattutto a seguito dell’entrata in vigore
della Convenzione delle Nazioni Unite sui
diritti del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989. Ad oggi il quadro norma-
tivo internazionale sulla materia è radi-
calmente mutato. Con la Convenzione di
New York si è operato un vero e proprio
révirement nella normativa internazionale
in materia di infanzia, poiché sono stati
introdotti alcuni importanti princìpi volti a
garantire ai minori e ai loro diritti una
collocazione privilegiata all’interno di cia-

scun sistema giuridico e sociale. Fra questi
merita menzione il principio della centra-
lità della famiglia per un equilibrato svi-
luppo psico-fisico del minore e quello
dell’interesse superiore del minore in
forza del quale « in tutte le decisioni
relative ai fanciulli, di competenza sia
delle istituzioni pubbliche o private di
assistenza sociale, dei tribunali, delle au-
torità amministrative o degli organi legi-
slativi, l’interesse superiore del minore
deve essere una considerazione premi-
nente ». Si è quindi prodotto un disalli-
neamento tra la Convenzione, ora citata,
ed il testo del 1961 che la Convenzione
dell’Aja del 1996 cerca di superare.

Quanto ai contenuti, la Convenzione è
articolata in sette capitoli riguardanti ri-
spettivamente l’ambito di applicazione, la
competenza giurisdizionale, la legge appli-
cabile, il riconoscimento e l’esecuzione
delle decisioni, la cooperazione, le dispo-
sizioni generali e le clausole finali. Rien-
trano espressamente nel campo di appli-
cazione della Convenzione i provvedimenti
che regolano i rapporti fra genitori e figli
e quelli che dispongono sulla protezione
dei minori: l’elenco delle materie è con-
tenuto nell’articolo 3 della Convenzione
stessa: attribuzione, esercizio e revoca –
totale o parziale – della responsabilità
genitoriale, nonché sua delega; diritto di
affidamento; tutela, curatela e istituti ana-
loghi; designazione e funzioni di qualsiasi
persona od organismo incaricato di occu-
parsi del minore o dei suoi beni; colloca-
mento in famiglia di accoglienza o in
istituto anche mediante kafala o istituto
analogo; supervisione da parte delle auto-
rità pubbliche dell’assistenza fornita al
minore da qualsiasi persona se ne faccia
carico; amministrazione, conservazione o
disposizione dei beni del minore.

Sottolinea come la ritardata ratifica da
parte dell’Italia della Convenzione del
1996 determini una serie di gravissimi
problemi a livello di tutela dei minori nel
nostro Paese. Si riferisce, per esempio, al
problema della kafala, unico istituto giu-
ridico di diritto islamico in grado di con-
sentire l’accoglienza in famiglia dei minori
il cui Paese di origine non conosce l’ado-
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zione, come avviene in alcuni Paesi fra cui
il Marocco, nei cui orfanotrofi e istituti
vivono circa 65 mila minori abbandonati.
Con la ratifica di questa Convenzione,
l’istituto della kafala, potrà essere final-
mente regolamentato. Attraverso il moni-
toraggio dell’autorità centrale sarà, quindi,
possibile affrontare caso per caso le deli-
cate questioni di compatibilità tra il si-
stema giuridico italiano, dai risvolti umani
drammatici – come nella vicenda del pic-
colo orfano egiziano Munir, recentemente
segnalata dai mass media – e distinguere
fra i vari provvedimenti di kafala, previsti
dagli ordinamenti di matrice islamica. Al
riguardo, precisa che non si tratta di
recepire tout court tale istituto ma di
integrarlo con una disciplina di livello
internazionale.

In estrema sintesi, rispetto alla Con-
venzione del 1961 la principale novità
consiste nella creazione di un’autorità cen-
trale e nell’istituzione di una procedura di
« consultazione » fra le autorità dei due
Paesi di residenza attuale e di residenza
« futura » del minore, che garantirà alle
decisioni in materia minorile un ricono-
scimento il più possibile uniforme nei vari
Stati, con il superamento del limite terri-
toriale dello Stato in cui il provvedimento
è stato emesso. La ratifica della Conven-
zione provvederebbe a rimuovere anche le
attuali, ingiustificate differenze di tratta-
mento previste dalla normativa vigente in
materia di riconoscimento di provvedi-
menti a protezione di minori adottati
all’estero, attualmente subordinati alla
possibilità dei minori stessi di ottenere un
visto d’ingresso in Italia. In particolare, ai
fini del ricongiungimento familiare, ai
sensi della legge n. 286 del 1998, i cittadini
stranieri residenti in Italia possono chie-
dere il ricongiungimento, oltre che della
prole, anche dei minori stranieri adottati o
affidati o sottoposti a tutela. Al contrario,
per i cittadini italiani o stranieri membri
dell’Unione europea aventi a carico mi-
nori stranieri, il ricongiungimento è sot-
toposto a maggiori limitazioni in rela-
zione alla più ristretta accezione di « fa-
miliare » fatta propria dal decreto legi-
slativo n. 30 del 2007.

Per quanto attiene ai criteri di giuri-
sdizione, sottolinea la rilevanza delle
norme, di cui all’articolo 5, che attribui-
scono la competenza ad adottare le misure
volte alla protezione del minore allo Stato
in cui è trasferita la residenza abituale del
minore. Per tale via, una volta ratificata la
Convenzione, l’Italia diverrà competente in
ordine all’adozione di successivi provvedi-
menti di protezione della persona e dei
beni minori che hanno trasferito la pro-
pria residenza abituale nel proprio terri-
torio.

La presenza di un’autorità centrale,
inoltre, permetterà il monitoraggio di ogni
minore che fa ingresso in Italia e la
conoscenza della storia pregressa di cia-
scun minore che farà ingresso nel terri-
torio dello Stato, esattamente ciò che av-
viene attualmente per l’adozione interna-
zionale.

Sottolinea altresì come la ratifica della
Convenzione in esame sia obbligatoria
per lo Stato italiano in seguito alla de-
cisione del Consiglio europeo del 5 giugno
2008 con cui l’Italia, fra altri Stati, è
stata autorizzata alla ratifica stessa entro
il 5 giugno 2010, termine spirato senza
nulla di fatto. Il mancato riscontro da
parte del nostro Paese in merito alla
ratifica del provvedimento lascia intrave-
dere, ovviamente, l’imminente rischio che
la Commissione europea attivi le dovute
sanzioni per la violazione dei trattati,
procedura che prevede una fase giudi-
ziale dinanzi alla Corte di giustizia del-
l’Unione europea e che potrebbe anche
comportare una sanzione pecuniaria per
il mancato rispetto del diritto dell’Unione
europea, anche perché, con il Trattato di
Lisbona, in vigore dal 1o dicembre 2009,
l’Unione europea ha inserito per la prima
volta i diritti dei minori tra gli obiettivi
comuni.

Esprime la certezza che nel corso del-
l’iter parlamentare si potrà pervenire ad
un testo più articolato in cui vengano
integrate tutte le opportune norme di
adeguamento dell’ordinamento interno
alle previsioni poste dalla Convenzione e
in cui possa essere realizzato l’obiettivo
auspicato nel rispetto degli impegni as-
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sunti per la riduzione della spesa com-
plessiva. In particolare si pone il problema
d’individuare l’autorità centrale compe-
tente prevista dalla Convenzione: in tale
prospettiva è da valutare l’esperienza ac-
quisita dalla Commissione per le adozioni
internazionali in materia di protezione dei
minori stranieri e previste dalla citata
Convenzione dell’Aja del 1993.

Conclude formulando l’auspicio che il
Governo presenti al più presto il disegno
di legge di ratifica, rivendicando comun-
que la prerogativa parlamentare di proce-
dere nel più breve tempo possibile.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI fa
presente che si è di recente concluso un
articolato lavoro a livello interministeriale
finalizzato alla presentazione di un dise-
gno di legge di ratifica della Convenzione,
che non presenta oneri di natura finan-
ziaria.

Aldo DI BIAGIO (PdL) esprime soddi-
sfazione per quanto preannunciato dal
sottosegretario Scotti malgrado sia tra-
scorso già un anno dalla scadenza fissata
dal Consiglio europeo. Ricorda il contri-
buto dato anche con la presentazione
dell’ordine del giorno n. 9/2519-A/5, ac-
colto dal Governo nella seduta del 30
giugno scorso in occasione dell’esame del
provvedimento sulla filiazione naturale.
Ritiene che sia opportuno che la delicata
materia oggetto della Convenzione sia di-
sciplinata nel nostro Paese dallo stru-
mento di diritto internazionale e non dalla
giurisprudenza della Corte di Cassazione o
da quella costituzionale.

Marco ZACCHERA (PdL) si associa alle
considerazioni del collega Di Biagio circa
il valore del traguardo raggiunto ed au-
spica la rapida adozione da parte della
Commissione di un testo unificato dei
provvedimenti presentati e vertenti sulla
materia in esame.

Stefano STEFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo
della Repubblica di Croazia e il Governo della
Repubblica italiana in materia di cooperazione
culturale e d’istruzione, fatto a Zagabria il 16
ottobre 2008.

C. 3744, Rosato ed altri.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Stefano STEFANI (LNP), presidente e
relatore, ricorda che la calendarizzazione
della proposta di legge in titolo, sotto-
scritta da esponenti di maggioranza e di
opposizione, raccoglie il diffuso auspicio di
tutti i gruppi parlamentari di accelerare
l’iter della ratifica dell’Accordo tra Italia e
Croazia, nell’ottica dell’imminente ade-
sione della Croazia all’Unione europea.
Segnala che l’opportunità di calendariz-
zare e di procedere speditamente nell’iter
di esame del provvedimento in titolo si
correla alla visita che il Capo della Stato
compirà in Croazia nei prossimi giorni e
alla necessità di inviare al Governo di tale
Paese un segnale di amicizia e costruttiva
collaborazione.

Passando ad illustrare il provvedi-
mento, ribadisce che i colleghi Rosato, Di
Biagio, Antonione, Compagnon, Maran e
Strizzolo hanno opportunamente presen-
tato la proposta di legge dell’Accordo italo-
croato sottoscritto a Zagabria nel 2008,
con l’intento di sollecitare l’iniziativa legi-
slativa del Governo al fine di giungere ad
una celere ratifica di questo trattato. È
infatti evidente la rilevanza, non solo cul-
turale, ma prettamente politica dell’Ac-
cordo con un Paese come la Croazia,
affacciato sull’Adriatico, di tradizione cat-
tolica e da sempre in contatto con la
civiltà latina e veneta, ma che al tempo
stesso confina con il mondo slavo-orto-
dosso.

La Croazia svolge oggi, alla vigilia del
suo ingresso nell’Unione europea, una fun-
zione essenziale, ponendosi, per tutta
l’area balcanica, come modello di stabilità
democratica e di crescita economica, ca-
ratterizzata da un pieno inserimento in
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seno all’Alleanza atlantica e da rapporti
consolidati con la Slovenia, che prima le si
opponeva in ragione di un perdurante
contenzioso confinario, quasi superato.

L’Accordo appare largamente giustifi-
cato anche dalla presenza di una rilevante
minoranza italiana autoctona, forte di 30
mila persone, dislocate nei territori di
tradizionale insediamento, in particolare
in Istria e nel Quarnero, oltre che in
Dalmazia. Essa si riconosce nell’Unione
italiana, dispone di un rappresentante al
Parlamento croato, di una casa editrice, di
una compagnia teatrale, di un Centro di
Ricerche Storiche, di 46 istituti scolastici e
di 3 dipartimenti di pedagogia. Ricorda
inoltre la secolare presenza croata nel
Molise e la storica comunità croata di
Trieste, che ha contribuito non poco allo
sviluppo economico e sociale della città.

La cooperazione tra i nostri due Paesi
– che potrà essere ulteriormente appro-
fondita in occasione di una prossima mis-
sione della Commissione, programmata
alla ripresa dei lavori parlamentari – si
sviluppa anche in sedi specifiche, come
l’Ateneo UniAdrion e nel quadro dell’Ini-
ziativa adriatico-ionica, chiamata a pro-
muovere a livello regionale anche i temi
della cooperazione culturale, turistica e
universitaria.

Venendo ai contenuti dell’Accordo,
spiccano le disposizioni dell’articolo 2, che
fissa gli specifici campi della collabora-
zione culturale tra i nostri due Paesi, tra
i quali, l’archeologia, la conservazione, il
restauro, l’editoria e la cooperazione in
campo bibliotecario, librario e archivistico.
L’articolo 3 si riferisce al campo dell’istru-
zione, favorendo gli scambi di docenti e di
studenti di ogni ordine e grado e incen-
tivando lo studio delle due lingue, mentre
gli articoli 4, 5, 7 e 8 disciplinano la
collaborazione culturale e artistica, il con-
trasto del traffico illecito di beni culturali,
i diritti d’autore e la rete degli istituti di
cultura. L’attuazione dell’Accordo è ri-
messa ad una Commissione mista italo-
croata, i cui oneri non sono peraltro
quantificati nel testo del progetto di legge
di autorizzazione alla ratifica. Conclude
con l’auspicio che il Governo possa util-

mente intervenire, con un proprio disegno
di legge, nel corso dell’iter di approvazione
parlamentare dell’Accordo, individuando
correttamente gli oneri finanziari neces-
sari alla sua attuazione.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI se-
gnala che, in base a stime elaborate dal
Ministero degli affari esteri, gli oneri con-
nessi alla ratifica dell’Accordo si attestano
intorno ai 350 mila euro annui. Sottolinea
l’opportunità di procedere alla ratifica
anche in considerazione delle aspettative
del Governo croato in tal senso, e si
riserva di meglio precisare la copertura
finanziaria nel prosieguo dell’esame.

Marco ZACCHERA (PdL) segnala che il
provvedimento in esame chiama in causa
la condizione delle comunità italiane re-
sidenti in Croazia, soprattutto nella re-
gione della Dalmazia e a Zara, richia-
mando gli episodi di discriminazione di
cui spesso tali comunità sono state vittime,
come nel caso del diniego da parte della
città di Zara dell’autorizzazione all’aper-
tura dell’asilo italiano. Occorre, a suo
avviso, che la ratifica dell’Accordo sia
funzionale ad un monitoraggio della situa-
zione per scongiurare ulteriori analoghi
episodi, salvaguardando l’insegnamento
della lingua italiana che le autorità della
ex Jugoslavia si erano limitate a tollerare.

Enrico PIANETTA (PdL) ricorda che
l’Accordo in titolo è stato sottoscritto dal-
l’attuale Governo nel 2008 nello specifico
intento di migliorare ed intensificare le
relazioni italo-croate. Chiede quindi chia-
rimenti di metodo al fine di comprendere
se sia opportuno attendere il preannun-
ciato disegno di legge, evitando di prose-
guire nell’esame di un testo non maturo
per l’approvazione, o se gli aspetti di
copertura finanziaria potranno essere ri-
solti diversamente.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
sottolinea che il rappresentante del Go-
verno ha indicato la quantificazione finan-
ziaria e che le modalità di esame potranno
essere al più presto chiarite, ferma re-
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stando la sua disponibilità in qualità di
relatore a presentare una proposta emen-
dativa recante la clausola di copertura.
Ribadisce l’importanza di inviare un se-
gnale alla controparte croata in vista della
visita del Presidente della Repubblica e
dell’ingresso della Croazia nell’Unione eu-
ropea. Quanto alle questioni sollevate dal
collega Zacchera, osserva che le difficoltà
delle comunità italiane sono diverse da
zona a zona e che Zara è forse, non
casualmente, la città dove si concentrano
i maggiori nodi.

Aldo DI BIAGIO (FLIpTP) fa presente
che il Parlamento croato ha già provve-
duto a ratificare l’Accordo e che in occa-
sione della visita del presidente Napolitano
a Zagabria gli interlocutori croati faranno
prevedibilmente riferimento allo stato del-
l’iter di ratifica da parte italiana. Esprime,
inoltre, anche a nome dei colleghi che
hanno presentato la proposta di legge, il
ringraziamento per l’inserimento nell’or-
dine dei lavori della Commissione. Sotto-
linea che dall’entrata in vigore dell’Ac-
cordo potranno derivare vantaggi sul
piano delle relazioni bilaterali. Sottolinea
la necessità di approvare il provvedimento
in uno spirito bipartisan, pur nella con-
sapevolezza delle difficoltà di natura eco-
nomica. Richiama infine i progressi com-
piuti dalla Croazia nel cammino verso la
democrazia e l’integrazione nel consesso
europeo, obiettivi conseguiti anche grazie
alla marginalizzazione delle forze politiche
nazionaliste.

Franco NARDUCCI (PD), ringraziando i
presentatori della proposta di legge in
titolo, esprime il sostegno del Partito De-
mocratico al provvedimento e sottolinea
che dal 1995 la Croazia ha realizzato
traguardi fondamentali, a partire dall’ade-
sione alla NATO. Ricordando le proprie
origini molisane, segnala di ben conoscere
le questioni riguardanti le nostre comunità
in Croazia. Ritiene incomprensibili le ra-
gioni per cui il Governo italiano prima
sottoscrive l’Accordo e poi manca nella
presentazione del disegno di legge di ra-
tifica sulla base di obiezioni di natura

finanziaria. Osserva che ogni accordo bi-
laterale comporta oneri, seppur minimi, e
che la quantificazione prospettata appare
sostenibile anche nella presente difficile
fase congiunturale. Sottolinea la necessità
che il nostro Paese sappia trarre i vantaggi
derivanti dall’entrata in vigore dell’Ac-
cordo nell’interesse dei nostri concittadini,
ai quali sta particolarmente a cuore la
questione dell’insegnamento della lingua
italiana.

Aldo DI BIAGIO (FLIpTP) sottolinea
che l’Accordo sottolinea l’impegno dei due
Governi, italiano e croato, ad investire
nella sua attuazione.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
ritiene che sarebbe incongruo non prov-
vedere alla ratifica dell’Accordo in titolo
considerato, sia pure in un altro campo,
l’impegno assunto dal Governo italiano per
l’invio di tre presidi di forze dell’ordine
lungo le coste croate allo scopo di miglio-
rare la polizia turistica.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI ri-
badisce che il Governo, avendo assunto
l’impegno per la copertura del provvedi-
mento, valuterà nel prosieguo dell’esame
la presentazione di un disegno di legge o
di un emendamento di copertura finan-
ziaria.

Stefano STEFANI, presidente e relatore,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.20.

RISOLUZIONI

Mercoledì 13 luglio 2011. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 11.20.
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7-00585 Barbi: Sulle politiche di cooperazione
allo sviluppo.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00132).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 7 luglio scorso.

Stefano STEFANI, presidente, ricorda
che, nella seduta precedente, il rappresen-
tante del Governo aveva sottoposto al
collega Barbi talune proposte di riformu-
lazione.

Mario BARBI (PD) ritiene che le pro-
poste di riformulazione avanzate appaiono
ispirate dalla logica per cui il Governo
starebbe già procedendo nella direzione
auspicata dalla risoluzione e che si trat-
terebbe solo di procedere nel lavoro già
intrapreso.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI
precisa che le proposte di riformulazione
del Governo seguono un approccio co-
struttivo, utile ad accelerare e migliorare
sul piano qualitativo un processo già av-
viato.

Mario BARBI (PD) ritiene che, per
meglio esplicitare la filosofia di fondo
indicata dal sottosegretario Scotti, le pro-
poste di riformulazione debbano essere
ulteriormente precisate. Osserva, peraltro,
che la chiusura dell’ufficio competente sui
temi della cooperazione allo sviluppo che
operava presso la Rappresentanza perma-
nente d’Italia presso l’Unione europea non
sembra confermare l’impressione di un
interesse prioritario da parte del Governo
al settore. Anche per questa ragione ri-
tiene di non condividere integralmente la
proposta di riformulazione del Governo.

Procede quindi ad riformulazione del
primo punto della parte dispositiva della
risoluzione del seguente tenore: « a conti-
nuare ad operare, in conformità con le
Linee Guida 2011-2013 della Cooperazione
italiana, e a mettere in campo tutti gli

ulteriori interventi necessari per cogliere
l’opportunità strategica della cooperazione
delegata a livello europeo nell’ambito delle
attività di cooperazione allo sviluppo e,
conseguentemente, per valorizzare e met-
tere in sinergia i diversi livelli istituzionali
e non (ministeri, ong, mondo cooperativo,
enti locali, università, Confindustria, sin-
dacati e fondazioni bancarie) atti a con-
sentire al nostro Paese – superata la
procedura di audit in corso, volta ad
ottenere la certificazione di idoneità – di
poter esercitare il ruolo di donatore leader
o di donatore attivo per i progetti di
sviluppo europeo; ».

Dichiara di fare propria la proposta di
riformulazione relativa al secondo punto
della parte dispositiva, e, pur esprimendo
talune riserve sul riferimento alla compa-
tibilità con le risorse finanziarie disponi-
bili, propone di riformulare il terzo punto
del dispositivo nel seguente modo: « a
rafforzare il ruolo e la presenza dell’Italia
nelle sedi europee, anche mediante ulte-
riori innesti di personale adeguato e qua-
lificato compatibilmente con le disponibi-
lità finanziarie e di organico, al fine di
difendere e promuovere le istanze del
nostro Paese nel settore della coopera-
zione allo sviluppo in ambito europeo ».

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI
condivide la nuova formulazione proposta
dal presentatore relativa al primo punto
del dispositivo. Fa presente che la Rap-
presentanza permanente d’Italia presso
l’Unione europea, malgrado la chiusura
dell’ufficio competente sui temi della coo-
perazione allo sviluppo, continua natural-
mente a seguire il tema. Concorda quindi
sulla complessiva riformulazione dell’in-
tero dispositivo, fermo restandol’inciso
sulla disponibilità di risorse finanziarie,
per corrispondere alla presente difficile
fase economica.

Mario BARBI (PD) esprime soddisfa-
zione per quanto osservato dal rappresen-
tante del Governo.

Enrico PIANETTA (PdL) ritiene impor-
tante rafforzare il settore della coopera-
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zione allo sviluppo per consentire al no-
stro Paese di svolgere il ruolo che gli
compete. Condivide il mantenimento del-
l’inciso sulla questione finanziaria.

Francesco TEMPESTINI (PD) si com-
piace per la soluzione individuata, rite-
nendo che le proposte avanzate dal Go-
verno siano condivisibili, di buon senso e
conformi ad una risoluzione presentata
senza pregiudizi e in uno spirito di col-
laborazione costruttiva. Sottolinea che
l’obiettivo perseguito dal suo gruppo è
quello del miglioramento dall’area di at-
tività relativa agli aiuti allo sviluppo, so-
prattutto sul piano finanziario. In tale
ottica ritiene che la clausola sulla sussi-
stenza di disponibilità finanziaria debba
considerarsi meramente di stile.

Gianpaolo DOZZO (LNP), preannun-
ciando il voto favorevole del suo gruppo
sulla risoluzione come riformulata, ritiene
opportuno accelerare la procedura di ap-
provazione della risoluzione tenuto conto
di quanto riferito dal sottosegretario Man-
tica nella seduta del 7 luglio scorso in
merito alla procedura di audit della Com-
missione europea nei confronti dell’Italia e
della task force all’uopo istituita. Quanto
alla clausola sulla disponibilità finanziaria,
che condivide, ritiene che sulla materia
occorra procedere con realismo e buon
senso.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva quindi la risolu-
zione n. 7-00585, come riformulata dal
presentatore, che assume il n. 8-00132
(vedi allegato).

7-00595 Mecacci: Sulla tutela dei rifugiati iraniani

nel campo di Ashraf.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 7 luglio scorso.

Stefano STEFANI, presidente, ricorda
che come nel caso della risoluzione testé
approvata, nella seduta precedente, il rap-
presentante del Governo aveva sottoposto
al collega Barbi talune proposte di rifor-
mulazione.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI in-
tegra la proposta di riformulazione già
sottoposta ai presentatori della risoluzione
in titolo con l’aggiunta alla fine del sesto
punto del dispositivo delle seguenti parole:
« a continuare a ricercare, nel rispetto
della sovranità dell’Iraq, una soluzione
all’attuale situazione dei residenti di
Campo Ashraf nel pieno rispetto del di-
ritto internazionale umanitario e dei diritti
umani valutando anche, nel quadro della
posizione definita in sede UE, la possibilità
di misure a carattere umanitario per sin-
goli individui detentori in Italia dello sta-
tus di rifugiato ».

Matteo MECACCI (PD) valuta positiva-
mente l’approccio alla complessa que-
stione, esplicitato dalle proposte di rifor-
mulazione del Governo, esprimendo al
riguardo soddisfazione, anche a nome dei
colleghi cofirmatari. Ritiene importante
valorizzare gli aspetti umanitari e prean-
nuncia la presentazione da parte della
collega Zamparutti, cofirmataria della ri-
soluzione, di ulteriori riformulazioni su
cui auspica un confronto costruttivo.

Il sottosegretario di Stato agli affari
esteri Vincenzo SCOTTI sottolinea lo
sforzo che il Governo italiano pone in
essere nel quadro di un diverso approccio
da parte delle Nazioni Unite rispetto al-
l’Unione europea. Ritiene che la risolu-
zione rappresenti l’occasione per aprire un
confronto fattivo e possibile a condizione
di mantenere i toni su un piano di reali-
smo e senza pretendere di dare con il
presente atto di indirizzo definitiva solu-
zione alla complessa vicenda. Ritiene op-
portuno valorizzare la piena condivisione
del Governo sul terzo e quarto punto del
dispositivo, relativi alla questione umani-
taria.
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Elisabetta ZAMPARUTTI (PD) con-
corda sulle proposte di riformulazione del
Governo volta a dare risalto ai profili di
natura umanitaria. Segnala la propria de-
lusione per quanto dichiarato dal sottose-
gretario Mantica nella precedente seduta,
che ha rivelato un approccio rivolto al
passato, indifferente all’evoluzione in
senso democratico che il movimento dei
Mojaheddin ha subito in tempi recenti. Il
sottosegretario Mantica ha anche sottosti-
mato le modalità di intervento da parte
dei militari iracheni nel Campo, in con-
trasto con i filmati registrati e le prove
acquisite. Occorre richiamare l’influenza
che il regime di Teheran esercita nei
confronti del debole governo iracheno e i
contenuti del rapporto redatto da Human
Rights Watch. A suo avviso, una soluzione
pacifica della situazione è resa impossibile
dal perdurante assedio al Campo di
Ashraf. Per tali ragioni riformula il testo
della risoluzione, accogliendo tutte le pro-
poste avanzate dal rappresentante del Go-
verno in questa e nella precedente seduta,
ed aggiungendo alla fine del secondo
punto del dispositivo così come risultante
dalla riformulazione stessa, le seguenti
parole: « nonché del diritto internazionale
umanitario e dei diritti umani; ». Sottoli-
nea infine l’esigenza di inserire nella ri-
soluzione un riferimento alla necessità
dell’intervento del competente Commissa-
rio europeo, rimettendosi al rappresen-
tante del Governo per una proposta di
riformulazione del testo della risoluzione
in tale senso.

Gianpaolo DOZZO (LNP) ricordando lo
svolgimento della precedente seduta, riter-
rebbe più utile procedere nella discussione
sui contenuti complessivi della risoluzione
in titolo, per poi valutare le eventuali
riformulazioni del testo.

Stefano STEFANI, presidente, ritiene
che, per economia dei lavori, sia oppor-
tuno previamente verificare le posizioni
dei presentatori sulle proposte di riformu-
lazione presentate per poi procedere ul-
teriormente nella riflessione sugli aspetti
generali.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI,
pur ritenendo superflua la nuova formu-
lazione presentata dall’onorevole Zampa-
rutti, in qualità di cofirmataria, relativa al
secondo punto del dispositivo in quanto il
riferimento al diritto internazionale uma-
nitario è già presente nel testo, si dichiara
comunque disponibile ad accettarla.
Quanto alla riformulazione relativa al
coinvolgimento della Commissione euro-
pea, dichiara di condividerla negli aspetti
di fondo riservandosi di suggerire un’even-
tuale proposta di riformulazione nel pro-
sieguo della seduta.

Gianpaolo DOZZO (LNP) avanza il
dubbio che la risoluzione, al di là dei
doverosi aspetti umanitari, sia finalizzata
all’obiettivo ulteriore del riconoscimento
dell’MKO, che non condivide assoluta-
mente. Ritiene, infatti, che la transizione
democratica del movimento non sia an-
cora compiuta. Quanto al Campo di
Ashraf, ricorda che si tratta di un’enclave
che rappresenta una sorta di Stato nello
Stato. Ritiene pertanto assai condivisibile
il riferimento alla sovranità dell’Iraq, con-
tenuto nella proposta di riformulazione
del Governo. Quanto ai profili umanitari,
sottopone ai presentatori l’opportunità di
segnalare se altri Paesi europei abbiano
assunto iniziative di aiuto ai feriti e se tali
iniziative non debbano invece trovare una
sintesi in un intervento unitario della
Commissione europea, anche in conside-
razione delle iniziative assunte dal Parla-
mento europeo sulla tematica. In caso
contrario, ritiene avvalorata l’ipotesi che la
risoluzione persegua l’obiettivo non di-
chiarato del riconoscimento del movi-
mento dei Mojaheddin del popolo.

Stefano STEFANI, presidente, fa pre-
sente l’imminente inizio delle comunica-
zioni del Governo, in congiunta con le
Commissioni esteri e difesa di Camera e
Senato, dei Ministri degli affari esteri e
della difesa sulle missioni internazionali.

Carlo CICCIOLI (PdL) coglie l’opportu-
nità per esprimere soddisfazione per lo
sforzo del Governo ad assumere l’impegno
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del sostegno umanitario ai feriti di Ashraf.
Comprende le ragioni che inducono l’Ese-
cutivo ad assumere una linea di diploma-
zia ma, nell’esercizio di una maggiore
autonomia del Parlamento rispetto al Go-
verno su questo terreno, invita a non
sostenere le lobby del petrolio, che tute-
lano il regime di Teheran e la forte
componente sciita del Governo iracheno.
Ritiene equilibrate le proposte di riformu-
lazione e ritiene che la questione dell’ac-
coglienza dei profughi sia il comune de-
nominatore della vicenda di Ashraf e della
crisi in Nordafrica, di cui l’Unione europea
si ostina a non farsi carico. Richiama
quindi l’accordo sottoscritto dall’MKO nel
2003, che prevedeva il disarmo del Campo
di Ashraf nel quadro dell’impegno per la
democrazia. Dal 1979 a quella data, l’MKO
ha dato un significativo contributo di san-
gue alle decine di migliaia di vittime del
regime di Teheran.

Il sottosegretario di Stato agli affari
esteri Vincenzo SCOTTI ribadisce che la
risoluzione non riguarda in alcun modo il
riconoscimento dell’MKO ma la sola que-
stione umanitaria. In questo spirito il
Governo ha accolto gli impegni indicati nel
dispositivo della risoluzione, rinviando ad
eventuale altra sede la trattazione degli
aspetti di contesto generale. Sottopone
quindi ai presentatori un’ulteriore ipotesi
di riformulazione relativa al terzo punto
del dispositivo nel senso di aggiungere alla

fine le seguenti parole: « nonché a sensi-
bilizzare l’Unione europea a promuovere
analoga azione anche attraverso l’impulso
del Commissario europeo per gli aiuti
umanitari ».

Elisabetta ZAMPARUTTI (PD) rifor-
mula ulteriormente il testo della risolu-
zione in titolo nel senso testé prospettato
dal rappresentante del Governo.

Stefano STEFANI, presidente, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Programma di lavoro della Commissione
per il 2011 (COM(2010)623 def.)

Programma di 18 mesi delle Presidenze
polacca, danese e cipriota (11447/11).

Relazione programmatica sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea, relativa
all’anno 2011 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1).

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO

Risoluzione n. 7-00585 Barbi: Sulle politiche di cooperazione
allo sviluppo.

NUOVA FORMULAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La III Commissione,

premesso che:

l’Unione europea, nonostante la
crisi economico-finanziaria, svolge un
ruolo importante nell’ambito della politica
di cooperazione allo sviluppo, rappresen-
tando il maggiore donatore a livello mon-
diale (60 per cento degli aiuti);

il Trattato di Lisbona definisce la
politica di sviluppo come una delle dimen-
sioni fondamentali dell’azione esterna del-
l’Unione e, dunque, una componente es-
senziale della sua politica estera. Per la
prima volta entra a pieno titolo nel Trat-
tato la lotta alla povertà quale obiettivo
principale da perseguire (articolo 208 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea). Inoltre, l’espressa previsione di
un coordinamento fra l’Unione e gli Stati
membri sulle rispettive politiche in mate-
ria di cooperazione allo sviluppo e di una
concertazione sui rispettivi programmi di
aiuto costituisce un momento centrale per
l’efficacia delle azioni e il concreto rag-
giungimento dell’obiettivo (articolo 210 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea). Conseguentemente, gli Stati
membri sono chiamati a concordare sia il
rispetto di standard quantitativi e l’impe-
gno di risorse, sia l’armonizzazione di
procedure e di cornici operative ispirate a
principi comuni;

il mutamento dell’architettura isti-
tuzionale europea con la revisione delle
sue basi giuridiche in tema di coopera-

zione allo sviluppo è stato accompagnato
dall’introduzione di nuovi e importanti
strumenti, tra cui rileva la cooperazione
delegata, un mezzo innovativo finalizzato
alla maggiore concentrazione delle coope-
razioni nazionali in quei Paesi beneficiari
dove più evidente è il valore aggiunto di
uno specifico donatore. La Commissione
europea o gli Stati membri possono dele-
gare ad un altro Stato membro i fondi per
la gestione di iniziative di cooperazione,
mediante accordi di delega;

fino ad oggi risulta che la Commis-
sione europea abbia siglato 27 accordi di
delega per 111 milioni di euro (altri 38 per
un valore di 186 milioni di euro sono in
corso di finalizzazione) e 12 accordi di
trasferimento da Stati membri per circa
80 milioni di euro (altri 8 per un valore di
circa 24 milioni di euro in corso di fina-
lizzazione);

nonostante la cooperazione dele-
gata si configuri ancora con cifre limitate
rispetto ai dati complessivi riferiti all’aiuto
allo sviluppo a livello europeo, è tuttavia
uno strumento destinato a svilupparsi nel
prossimo futuro e a divenire parte consi-
derevole della programmazione comunita-
ria;

l’urgenza da parte del nostro Paese
di incidere su tale programmazione e di
contribuire a definire le scelte di coope-
razione allo sviluppo in sede europea,
implica la necessità di considerare il tema
della cooperazione delegata, con il relativo
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processo di adeguamento agli standard
europei, tra le priorità dell’agenda politica
del Governo italiano, con particolare ri-
guardo alla politica estera ed europea del
prossimo futuro;

occorre, in tale direzione, raffor-
zare le condizioni affinché il nostro Paese
possa esercitare un ruolo adeguato in sede
europea e, con particolare riferimento alla
procedura di audit che l’Italia deve supe-
rare e volta ad ottenere una certificazione
di idoneità, è necessario compiere tutti gli
sforzi atti a soddisfare i requisiti previsti
e le eventuali misure di adeguamento
richieste;

il nostro Paese, in quanto terzo
contribuente netto al bilancio dell’Unione
europea in materia di sviluppo e quarto
contribuente del Fondo europeo di svi-
luppo (FES), può ambire a pieno titolo al
riconoscimento di Lead donor, sia per i
tradizionali rapporti politico-culturali con
determinati Paesi, sia per le competenze e
le esperienze maturate nell’ambito di par-
ticolari aree tematiche di intervento;

lo strumento della cooperazione
delegata acquista un particolare rilievo
strategico per il nostro Paese, ben oltre
l’attuale congiuntura caratterizzata dalla
ristrettezza di risorse economiche nazio-
nali e dalla drastica riduzione degli stan-
ziamenti per gli aiuti allo sviluppo effet-
tuata con le ultime manovre finanziarie;

l’accreditamento di enti italiani alla
cooperazione delegata in sede europea
costituisce, dunque, una partita impor-
tante per il nostro Paese; conferirebbe un
apprezzabile riconoscimento alla coopera-
zione italiana, laddove questa svolge un
ruolo-guida in virtù di competenze speci-
fiche e di una consolidata presenza, rap-
presentando, al contempo, un’occasione
per far recepire nella programmazione
europea le istanze e le priorità indicate
dall’Italia in materia di cooperazione allo
sviluppo, accrescendo in tal modo il valore
aggiunto del nostro Paese nell’esecuzione
delle politiche di sviluppo dell’Unione eu-
ropea. Tale riconoscimento, inoltre, offri-
rebbe l’opportunità per poter indirizzare,

coordinare interventi e specifici pro-
grammi incentrati sulla riduzione della
povertà e su forme di sviluppo democra-
tico e sostenibile, con particolare riguardo
a quei Paesi ed aree geografiche che
assumono una speciale valenza strategica
per l’Italia (Balcani e Mediterraneo), anche
in considerazione delle sfide lanciate dai
processi di trasformazione in atto nella
sponda sud del Mediterraneo, che richie-
deranno ulteriori interventi innovativi e
coordinati a livello europeo;

per perseguire l’ambizioso obiettivo
volto ad ottenere l’assegnazione dei fondi
europei al fine di creare processi di svi-
luppo e non mere politiche di aiuto, non
solo è necessario essere « accountable »
come Paese, ossia dimostrare di poter
conseguire gli obiettivi sulla base della
normativa e degli standard europei in
vigore, ma occorre anche rafforzare la
posizione dell’Italia nel rapporto con
l’Unione europea ed essere pronti e fles-
sibili ad una ridefinizione e una rimodu-
lazione delle attuali risorse economiche,
strumentali e umane, atte a conferire una
nostra adeguata presenza nelle sedi comu-
nitarie,

impegna il Governo:

a continuare ad operare, in confor-
mità con le Linee Guida 2011-2013 della
Cooperazione italiana, e a mettere in
campo tutti gli ulteriori interventi neces-
sari per cogliere l’opportunità strategica
della cooperazione delegata a livello eu-
ropeo nell’ambito delle attività di coope-
razione allo sviluppo e, conseguentemente,
per valorizzare e mettere in sinergia i
diversi livelli istituzionali e non (ministeri,
ong, mondo cooperativo, enti locali, uni-
versità, Confindustria, sindacati e fonda-
zioni bancarie) atti a consentire al nostro
Paese – superata la procedura di audit in
corso, volta ad ottenere la certificazione di
idoneità – di poter esercitare il ruolo di
donatore leader o di donatore attivo per i
progetti di sviluppo europeo; »

a mantenere anche in futuro il tema
della cooperazione delegata quale priorità
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dell’agenda politica dell’esecutivo, con par-
ticolare riferimento all’azione dell’Italia
nell’ambito delle politiche dell’Unione eu-
ropea e della politica estera;

a rafforzare il ruolo e la presenza
dell’Italia nelle sedi europee, anche me-
diante ulteriori innesti di personale ade-

guato e qualificato compatibilmente con le
disponibilità finanziarie e di organico, al
fine di difendere e promuovere le istanze
del nostro Paese nel settore della coope-
razione allo sviluppo in ambito europeo.

(8-00132) « Barbi, Tempestini, Narducci ».
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